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Il grande vicino Un viaggio alla 
frontiera 
tra Cina e URSS a l d ì l à d e l f ì l U l i e 

Anche se sembra 
consolidato il proposito 

di ambedue le parti 
di riprendere un colloquio 

diretto, il clima è di 
forte tensione - Le vicende 

cinesi e le prospettive 
della trattativa nel 

giudizio di un dirigente 
sovietico - Come si vive 
sulFAmur a Khabarovsk Una centrale idroelettrica sul fiume Amur 

Il design applicato all'arredamento: un esempio degli anni '60 

K H A B A R O V S K (Estremo 
Oriente sovietico; — « Siamo 
del tutto tranquilli ». Mi sono 
sentito ripetere queste parole 
più volte, qui come a Mosca. 
conversando con ogni tipo di 
interlocutori: dirigenti politici. 
economisti, giornalisti, scien
ziati. Tranquilli ma (come 
vien fuori dallo sviluppo del
le conversazioni) non propria
mente ottimisti. Si tratta, na
turalmente, dei rapporti con 
la Cina, il grande vicino al 
di là del fiume. 

In effetti non oi sono a 
Khabarovsk segni di irrequie
tezza. Si, il placido Amur è 
solcato nella sua linea di 
mezzeria da naviglio milita
re costiero: sono agili scafi 
armati che dall'imbrunire al
l'alba. in gruppi di tre uni
tà. passano a intervalli re
golari disegnando le loro lu
ci sull'acqua. Ma una sera 
che ho potuto osservarli da 
vicino, al passaggio sotto il 
grande ponte di ferro, ho sen
tito musica di chitarre pro
venire da bordo: un segno 
di serenità che si armoniz
zava con tutto il resto del
la vita di questa città estre
ma. Nei due parchi di diver
timenti, posti sulle colline a 
nord, ogni sera migliaia di 
ragazzi gremiscono le bale
re dando una loro particola
re interpretazione del rock. 
Di giorno, o meglio nel po
meriggio. la stessa folla gre
misce la spiaggia fluviale. 
resa morbida dalla sabbia 
marina che in primavera teo
rie di barconi recano dal Pa
cifico. 

Approccio 
diffidente 

« Avrete notato che il no
stro modo di vita è qui esat
tamente lo stesso che si ri
scontra in qualsiasi altra par
te dell'URSS >. mi dice il 
maggiore dirigente politico 
della regione. Alexei Konstan-
tinovic Cjorni, membro del 
Comitato centrale e primo se
gretario locale. Il program
ma del mio soggiorno non 
prevedeva questo colloquio e 
l'iniziativa sembra esser par
tita dallo stesso segretario 
regionale a cui deve essere 
stata riferita la mia insisten
za. in molte delle conversa
zioni che avevo avuto nella 
zona, sul tema dei ranoorti 
tra URSS e Cina. A Mosca 
non ero riuscito ad avere con
ferme precise alla previsio
ne di una ripresa delle trat
tative tra i due governi al
l'inizio d'autunno. A parte la 
data, sembra confidato il 
proposito di ambedue le par
ti di riprendere un co!l-»quio 
diretto nw resta un mistero 
sia l'oggetto della trattativa 
(rapporti generali o singole 
questioni controverse?) sia 
l'animus con cui ci si aopre-
sta al confronto. D-̂ no il col
loquio con Alexei Koie*anH-
novic (che va considerato 
fonte autorevole anche se non 
moscovita) e dopo i riscon
tri in sedi meno ufficili ma 
non meno attendibili della ca
pitale. l'impressione che ho 
tratto è di un approccio sovie
tico diffidente e più volto a 
scongiurare ulteriori compli
cazioni che a edificare un 
nuovo tipo di relazioni. 

Il mio interlocutore introdu
ce il tema riferendosi, appun
to. alla serena normalità con 
cui la vita scorre in questo 
estremo lembo di terra so 
vietica. Eppure abbiamo va
ri fattori spec'fici di turba
tiva — egli agciunse — a 
cominciare dairamh:ente na
turale. dal clima, dalle dif
ficoltà logistiche. Mi certo 
il fattore di maggior rilievo 
è dato dalla linea confinarie 
con la Cina. Questo confine 
estremoorientale. che Lenin 
definì «lontano ma nostro». 
è da un secolo teatro di ten
sioni e di conflitti ricorrenti. 
e i decenni del potere sovie
tico non hanno fatto eccezio
ne: dalla battaglia attorno 
«Ila Ferrovia orientale cine
se durante la guerra civile 
e l'intervento ai vari conflit
ti con i giapponesi dopo la 

chin Gol?). L'unico periodo 
di vera pace è stato il ven
tennio compreso tra il trat-j 
tato Stalin-Mao e gli inciden
ti sull'Ussuri del 1069. Da 
quello sciagurato inverno in 
cui apparve sulla scena mon
diale il fatto inedito di un 
conflitto armato tra Stati so
cialisti, questa non è stata 
più una frontiera di amicizia 
e di pacifica sicurezza. 

Da qui si son scrutate con 
puntigliosa attenzione le tu
multuose vicende interne del
la Cina per intuirne le pos
sibili conseguenze sui rappor
ti tra i due paesi. Ogni mu
tamento a Pechino è stato 
considerato in questa chiave 
primaria. Il rovesciamento 
della « rivoluzione culturale » 
e l'affermazione di quella che 
Cjorni definisce la « diarchia 
pechinese » avevano posto i 
sovietici in una posizione di 
cauta attesa che si è rispec
chiata in una minore tensio
ne polemica degli organi di 
informazione. Finché non è 
esplosa la questione cambo
giana e. nel febbraio scorso. 
la Cina ha invaso il Vietnam. 

Il giudizio che adesso mi 
viene ripetuto sui fatti di 
febbraio non si scosta da 
quello ben noto: essere l'at
tacco contro il Vietnam la 
prova di una e deformazione 
egemonistica da grande po
tenza » della politica e della 
stessa natura del regime ci
nese. Ma — chiedo — Mosca 
non ha notato nulla di nuovo 
nell'atteggiamento cinese? 

«Sì — è la risposta — in
dubbiamente vi sono novità 
dal punto di vista della po
litica interna, come dimostra 
la recente sessione dell'As
semblea del popolo. Nulla di 
sostanzialmente nuovo, inve
ce, si è registrato nell'atteg
giamento verso l'URSS. Si 
è parlato di una disponibili
tà alla ripresa di contatti e 
trattative con noi ma non mi 
risulta che ci sia stato un 
seguito concreto. Il fatto che 
te trattative col Vietnam si 
siano arenate è un altro sin
tomo negativo ». 

In sostanza, i sovietici ri
tengono che i molti mutamen
ti avvenuti in Cina negli ulti
mi anni, a partire dal caso 
Lin Piao fino all'attuale stra
tegia delle « modernizzazio
ni ». abbiano lasciata invaria
ta la scelta della contrappo
sizione all'URSS. Dice Cjor
ni: «Il permanere di questa 
scelta non è affatto ricondu
cibile ad una nostra pretesa, 
del resto inesistente, di nega
re alla Cina il posto che le 
spetta negli affari mondiali. 
Essa va invece vista come la 
necessità di un fattore coesi
vo di fronte ai conflitti e agli 
insuccessi interni e internazio
nali. Non si dimentichi — ag
giunge — che la Cina non è 
riuscita né a organizzare un 
sistema economico capace di 
ordinato autosviluppo né a 
istaurare e esercitare quella 
funzione di guida sul Terzo 
mondo che all'inizio fu giu
stificata con le teorie più stra
ne e aclassiste». 

«La garanzia 
di Pechino» 

Obietto che di tali teorie (la 
€ campagna che accerchia la 

ti quello di gran lunga più 
preoccupante è l'avvio di un 
« asse » Pechino-Tokio. 

« AI di là del sospetto di 
una grande manovra di ac
cerchiamento da Est nei ri
spetti dell'URSS, colpisce la 
svolta pro cinese del governo 
giapponese. Essa ci appare 
immotivata e perfino autole-
sionistica. Perché questa in
fatuazione per la Cina? Ne 
siamo rimasti sorpresi. Il 
Giappone ha sempre guardato 
alla nostra disponibilità di ri
sorse naturali come a un'an
cora di salvezza. Una coopc
razione per la valorizzazione 
del nostro Estremo Oriente 
era cominciata negli anni 
scorsi su base compensativa. 
Si sviluppava anche un certo 
commercio regionale tra le 
nostre tre • regioni estreme e 
le province nordoccidentali 
del Giappone che sono le più 
depresse del paese e che era
no interessate a un ciclo par
ticolare d'affari con noi. In 
particolare hanno bisogno del 
nostro legname. Può la Cina 
offrire più di quanto noi pos
siamo offrire? Dal punto di 
vista delle risorse è da esclu
dere. Evidentemente la Cina 
offre migliori condizioni poli

tiche. Per esempio, da noi 
non sarebbe possibile un in
vestimento autonomo di capi
tale giapponese. Ma forse non 
è neppure questo l'essenziale. 
L'essenziale deve essere nel 
calcolo politico della borghe
sia giapponese di giuocare, 
anche a fini interni, la carta 
antisovietica ». 

Previsioni 
impossibili 

Non potrebbe trattarsi, più 
semplicemente, di un tentati
vo di controbilanciare la po
tenza economica dell'URSS 
nella regione? 

« E* una supposizione stra
na. In questa regione ci sono 
novecento milioni di cinesi e 
appena sei milioni di sovie
tici ». 

Cosa, dunque, c'è da aspet
tarsi per l'avvenire immedia
to? 

« Non è possibile avanzare 
alcuna previsione — è la ri
sposta finale — intendo dire 
nessuna previsione di consi
stente miglioramento dei rap
porti cinosovietici ». 

L'intervista ha una coda 
aneddotica che mi risulta in
quietante ma sulla quale la
scio ogni giudizio al lettore. 
Alexei Cjorni si alza dal suo 
posto, apre un cassetto della 
propria scrivania e ne trae 
una copia in foto-riproduzione 
di una rivista francese: « Le 
monde internalioital ». Data: 
gennaio 1900. Tema, gridato a 
grandi caratteri: tutti i bian
chi, prima o poi, dovranno 
unirsi contro il pericolo gial
lo. Una grande illustrazione 
mostra una specie di colata 
lavica che da Pechino, attra
versando la Russia, raggiun
ge l'Europa. 

« Certo — dice il dirigente 
sovietico — non si tratta di 
bianchi o di gialli. Ma quale 
premonizione! Già allora sì 
previde che la Cina avrebbe 
aspirato ad un ruolo egemo
nico mondiale in virtù della 
sua potenza demografica ». 

Lascio Khabarovsk per Mo
sca dove, appena giunto, il 
corrispondente dell'Unità mi 
informa che c'è stato un nuo
vo incidente ai confini tra il 
Kazakistan e il Sinkjang. 

Enzo Roggi 

Nella primavera scorda .«1 
è \enuln t a concludere una 
fase significatila del la\oro 
evolto dall'ADI, l'associazione 
per il disegno industriale fon
dala nel 19.16. Il presidente, 
l'artista e designer Knzo Ma
ri, si è dimesso proprio nel 
momento in cui l'apporto cul
turale dell'associazione si c-
ra concretizzalo nel progetto 
riell'imiliee-iima edizione del 
«Compasso d'Oro», elaborato 
coli il rniilrihulo del Comune 
di Milano. L'intento degli or
ganizzatori consisteva cj.«uii-
zialmenlc nel correggere il ti
ro della mostra die, fin dalla 
sua nascita nel '51, a\cva a\ il
io un carattere prevalentemen
te promozionale nei confronti 
dei prodotti del design ita
liano. 

La crisi si è verificata per 
una profonda e inconciliabile 
divergenza di opinioni proprio 
su questo nodo problematico, 
ossia tra le intenzioni essen
zialmente critiche, che la pre
sidenza intendeva esprimere 
per il tramite della mostra, e 
quelle di online, appunto, 
promozionale manifestate dal
le forze economiche interessa
te alla produzione di oggetti 
utilitari di scric. Di qui la 
rottura e la presentazione di 
due mostre contrapposte, 
quella del aConipasso d'Oro», 
realizzala in amenza del pre
sidente dimissionario, e la con
tro-mostra « Design e desigli » 
allestita in una galleria mila
nese da Mari e dagli artisti 

La grafica industriale 
tra progetto e mercato 

Chi comanda 
la mano 

del designer? 
Il contrastato rapporto tra dimensione 
estetica e universo della produzione 

che l'avevano pensala. 
K' andata perduta così una 

occasione importante per una 
riflessione critica su una pra
tica, rome questa del design, 
che interessa l'intera colletti-
\ ila in quanto i suoi prodotti 
ranno parte delle nostre case, 
ci accompagnano per le stra
de, scandiscono con la loro 
presenza quasi ogni momento 
della nostra giornata. Il fallo 
è che gli organizzatori della 
mostra erano perfettamente 
consapevoli dei crescenti so
spetti nei confronti della pro

gettazione, accusata di corre
sponsabilità nella edificazione 
della odierna società della pro
duzione e dei consumi di mas
sa e dei condizionamenti che 
questo tipo di sviluppo ha e-
scrollalo ed esercita su ciascu
no di noi. Ma non per questo 
si erano fatti partigiani ili quel 
nichilismo progettuale che op
pone un rifiuto totale al pro
getto considerato irrimediabil
mente compromesso con le ra
gioni privatislirhe dell'indu
stria. Il lavoro svolto dall'ADI 
nella sua ultima fase a\cva 

Proposte e traguardi di una riforma dell'istruzione artistica 

Una esecuzione da camera all'Accademia Chigiana di Siena 

La riscossa 
della musica 

n 
In un precedente articolo 

avevo inteso mettere in evi
denza, per sommi capi, l'ina
deguatezza dell'attuale ordina
mento del Conservatorio. Ve-
diamo ora come realmente si 
sono andate configurando le 
linee di riforma dell'istruzio
ne artistica, e musicale in par
ticolare, attraverso il lavoro 
compiuto dal Parlamento nel
la scorsa legislatura. Dequa
lificazione o riqualificazione? 
I sindacati autonomi si sono 

prescindere dal regime socia
le) non c*è più traccia nelle 
teorizzazioni cinesi. 

« ET vero — risponde Cjorni 
— ma temo che le nuove po
sizioni costituiscano tutt'altro 
che un progresso. Ora la pa
rola d'ordine è stata rovescia
ta e "la campagna ricorre 
alla città", ma alla città ca
pitalistica. Lo dimostra la re
cente decisione sulla costitu
zione di società miste con ca
pitale straniero. Come non 
supporre che Vantisovietismo 
sia la carta di scambio, la 
garanzia che Pechino giuoco 
nei rapporti con l'Occiden
te? ». 

Il dirigente sovietico mi ri
corda gli atti più significativi 
del governo cinese: la norma-

loro occupazione della Man- lizzazione con gli Stati Uniti, 

città ». la contrapposizione tra ! scagliati contro una presun
tesi ricchi e paesi poveri a '« « secondanzzazione-dequa-

ciuria (non si dice forse che 
la seconda guerra mondiale 
è virtualmente iniziata con la 
battaglia « segreta » di Kal-

il trattato con il Giappone, la 
denuncia del trattato del 1950 
con l'URSS. E dice esplicita
mente che dei tre avvenimen-

lificazione » dei Conservatori. 
Tale denuncia è incomprensi
bile. ET cero esattamente U 
contrario. 

Dobbiamo riferirci al dise
gno di legge sul « nuovo or
dinamento della scuola secon
daria superiore », che, come 
noto, è stato approvato alla 
Camera nella scorsa legisla
tura e che presumibilmente 
sarà ripreso in esame. La 
nuova scuola secondaria su
periore, ammesso che venga 
riformata secondo i principi 
di quel disegno, contempla 
un'area comune — volta ad as
sicurare a tutti gli studenti 
una formazione culturale uni
taria e l'acquisizione di una 
metodologia scientifica — e 
quattro aree di indirizzo, fra 
cui quello « artistica », ai fini 
di assicurare una preparazio
ne coerente ai diversi campi 
di professionalità ed al pro
seguimento degli studi a li
vello superiore. Sono stati pre

visti quattordici indirizzi fra i 
quali, per l'area artistica: lo 
indirizzo musicale e quello del
le arti visive e ambientali. 

L'articolo S affronta le par
ticolari esigenze dell'indiriz
zo artistico e di quello musi
cale in ispecie, per affer
mare: 

— che esistono problemi 
specifici dell'istruzione arti
stica; 

— che, a differenza di quan
to previsto per gli altri indi
rizzi, le attività specifiche nel 
campo artistico iniziano al 
primo anno; 

— che il rapporto tra le ore 
dì insegnamento dell'area co
mune' (formazione generale) 
e quelle di indirizzo sarà op
portunamente armonizzato con 
le esigenze specifiche della 
istruzione musicale; 

— che l'indirizzo musicale 
si attua nei Conservatori; 

— che le discipline dell'a
rea comune avranno sede al 
Conservatorio o nella scuo
la secondaria superiore più 
vicina (evidentemente quan
do i Conservatori materialmen
te non le possano ospitare), 
in apposite sezioni e secondo 
un programma orario concor
dato con il Conservatorio 
stesso, al fine di assicurare 
U completo svolgimento dei 
corsi musicali; 

— che con apposita legge 
entro due anni dall'entrata 
in vigore della riforma della 
scuola secondaria superiore 
Terranno disciplinati gli stu
di musicali per la fascia in
feriore e, nel quadro della ri-

strutturazione dei Conserva
tori, la fascia successiva alla 
scuola secondaria superiore. 

Si definisce insomma un in
dirizzo musicale nella scuola 
secondaria superiore che si 
realizza con la presenza del
l'area comune nei Conserva
tori, promuovendo uno stret
to incontro musica-cultura e 
dando luogo ad un diploma di 
scuola secondaria superiore 
ad indirizzo musicale, che og
gi non esiste. Si tratta in real
tà di una evidente qualifica
zione. 

Ma c'è di più: la cosiddetta 
secondarizzazione è tanto mag
giormente qualificante, rispet
to alla situazione in atto, in 
quanto, come chiaramente af
ferma l'articolo 8, apre la 
strada ad una « fascia succes
siva », di livello universitario. 

E tale orientamento ha tro
vato la piena corrispondenza 
nel testo di riforma universi
taria. approvato nella scorsa 
legislatura dotta Commissio
ne Istruzione del Senato. Ne 
parlo per esperienza diretta, 
avendo personalmente stilato 
U documento approvato dalla 
intera Commissione U 4 agosto 
1978, in cui si riconosce la 
necessità di realizzare un rior
dinamento a livello universi
tario delle Accademie (di bel
le arti, di danza, d'arte dram
matica) e dei Conservatori di 
musica, nella fascia successi
va alla scuola secondaria su
periore 

Il comitato ristretto della 
Commissione Istruzione del 
Senato ha quindi elaborato i 

tre articoli del titolo VII della 
relazione finale della Commis
sione, « Riordino delle Acca
demie artistiche ». relazione 
comunicata alla Presidenza il 
9 novembre 1978. Con questi 
atti il Parlamento ha affron
tato e definito la riforma del
l'istruzione musicale? No, di 
certo. Ma ciò che è importan
te comprendere è questo: che 
nel quadro del riordinamento 
della scuola italiana conside
rata nelle sue tre fasce fon
damentali: scuola di base, se
condaria superiore, universi
tà, si sono delineate premesse 
essenziali per una nuova, più 
avanzata struttura da dare 
all'ordinamento globale del
l'istruzione artistica e, per 
quanto ci riguarda, di quella 
musicale. 

Va posta una particolare 
attenzione all'indicazione con
tenuta nel citato articolo 8 del
la riforma della scuola secon
daria superiore, là dove si af
ferma che saranno regolamen
tati con legge apposita gli 
studi musicali della fascia an
teriore (a quella del quinquen
nio in esame) e non sempli
cemente della scuola media 
ad indirizzo musicale. Ciò si
gnifica, come del resto si 
è approfondito nel corso dei 
dibàttiti parlamentari, che ta
le fascia dovrà comprendere 
tutta o parte (almeno tre an
ni) della scuola elementare. 
E non si deve equivocare, ni 
per tale fascia, né per il quin
quennio medio superiore, tra 
educazione musicale come di
sciplina concorrente, nell'in
tero arco della scuola gene
rale, alla formazione comples
siva détto studente, e studio 
musicale di carattere speci
fico, propedeutico a vere e 
proprie scélte professionali. 

Sulla base détte indicazioni 
esposte è possibile prevedere 
per l'istruzione musicale pre-
professionale e professionale 
la seguente articolazione di 
massima: scuola musicale 
propedeutica (scuole elemen
tari e medie a indirizzo mu
sicale, ragionevolmente a tem
po pieno) che dovrà gradual
mente estendersi sul territo
rio nazionale in relazione alla 
richiesta e alla progressiva 
disponibilità di insegnanti ido
nei nelle varie discipline; 
successivo quinquennio di 
scuola secondaria superiore a 
indirizzo musicale (da esten
dersi secondo reali criteri di 
programmazione), destinato 
al conseguimento di un diplo
ma secondario superiore, abi
litante a determinati livelli 
professionali (attività orche
strale, a certe condizioni di 
idoneità); fascia universita
ria, da realizzarsi attraverso 
collegamenti dipartimentali 
con discipline specificamente 
universitarie, che dovrà as
sicurare una formazione supe 

Come si esce dalla crisi dei 
Conservatori: un itinerario di studi 
che dai livelli di base a quelli 
superiori indica un nuovo rapporto 
tra cultura e professione 
riore, riguardante verosimil
mente i campi della composi
zione, della direzione d'orche
stra e di coro, della specializ
zazione strumentistico-inter-
pretativa (concertismo), della 
pedagogia e didattica (sia per 
l'educazione musicale di base, 
sia per ogni specifico ambito 
professionale della musica), 
della ricerca storico-musico
logica e fisico-acustica. Dove 
troverà attuazione tale fascia? 
Negli stessi attuali Conserva
tori o in sedi nuove, in stret
ta relazione comunque con le 
necessità oggettive e con rea
li criteri di programmazione. 
E saranno presumibilmente 
previsti diplomi e lauree uni
versitarie. 

Pare possibile ipotizzare che 
un iter di studi cosi delineato 
e, per quanto s'è detto, ca
ratterizzato da una forte ac
centuazione della formazione 
musicale in senso storico, at
tuale. sperimentate, sul pia
no tecnico, creativo, esecu
tivo, culturale, interdiscipli
nare, possa dare sbocco ad 
una € laurea in musica », con 

« specializzazione in... » 
Va onestamente riconosciu

to che il Parlamento, impe
gnato a fondo nell'esame del
le riforme della scuola secon
daria superiore (Camera) e 
dell'università (Senato) non 
ha curato a sufficienza l'in
formazione circa le implica
zioni nel campo dell'istruzio
ne artistica e, per quanto ci 
riguarda, musicale. Chi scri
ve aveva proposto al Senato 
la costituzione di un gruppo 
di lavoro apposito per l'istru
zione artistica, che molto 
avrebbe giovato anche ai fini 
dell'informazione, ma che non 
si realizzò. Negli ambienti con-
servatoriali sono sorti dubbi 
e preoccupazioni: si sono te
mute le 18 ore di lezione e i 
30 allievi per classe (questa 
sì, secondarizzazione in senso 
negativo). Aspetti questi che 
sarebbe stato necessario chia
rire subito, nel senso ovvia
mente, di una conferma, giu
sta e legittima, di classi di 
10 allievi e di orari livel
lati indistintamente alle 12 ore 
settimanali. 

I disegni di legge del PCI 

: 

I comunisti si sono da tem
po chiaramente espressi in 
due disegni di legge sulla mu
sica: U primo, presentato e ri
presentato a partire dal 1967, 
di riforma globale dell'inse
gnamento detta musica nella 
scuola generale e negli studi 
professionali (ha atteso inva
no 9 anni), il secondo inteso 
a risòlvere U problema dell' 
incompatibilità (doppio rap
porto di lavoro), presentato 
nel 1975 e ripresentato, con 
altri gruppi, nel 1977, senza 
esito (lo riproporremo al più 
presto, pronti a condurre una 
battaglia risolutiva a vantag
gio della musica). 

Ma si sono aggiunti altri 
fatti ed episodi corrisponden
ti ad altrettanti errori, che 
hanno provocato scontento ed 
esasperazione, e che vanno 
rapidamente corretti: confe
rimento degli incarichi con 
commissioni presiedute dai 
Provveditori (i quali eviden
temente non sono in grado di 
valutare i titoli artistici); con
ferimento delle supplenze sen
za adeguata valutazione dei 
titoli artistici (una interroga
zione critica di chi scrive a 
poco è valsa); disposizioni ca
tegoriche a proposito dell'in
compatibilità del doppio iro-

| piego, senza una iniziativa 
adeguata del Governo tesa a 
portare a compimento l'iter 
parlamentare dei disegni di 
legge presentati per risolvere 
il problem t. E da ultimo è in
tervenuto a Decreto-legge nu
mero 163 nel quale non si è 
considerata la atipicità degli 
attuali Conservatori. 

Con il necessario impegno, 
tali situazioni vanno rapida
mente affrontate e risolte in 
modo ragionevole, così da con
sentire il funzionamento dei 
Conservatori, e. ciò che mag
giormente deve importare, la 
ripresa sollecita dell'iniziati
va parlamentare per una se
ria riforma dell'istruzione ar
tistica e, in particolare, dei 
Conservatori. A tale ultimo 
riguardo pare a chi scrive 
che vadano contenute sensi
bilmente le deleghe al Gover
no e che, in considerazione 
anche dei tempi ormai diver
si di maturazione della rifor
ma della secondaria superio
re e dell'università, sia possi
bile pensare ad una legge spe
cifica di riforma complessi
va dell'istruzione musicale, 
riferita alle leggi generali di 
riforma della scuola e dell' 
università nelle tre fasce. 

Andrea Mascagni 

assunto infatti una posizione 
più dialettica, fondata sulla 
convinzione critica che la pro
gettazione può ancora contri» 
huire alla costruzione di uno 
spazio diverso, di un luogo 
più propizio al movimento de
gli individui verso una piò 
piena realizzazione di sé. 

Non si può pretendere di 
cambiare tutto, prima di in
tervenire con la propria pra
tica specifica: 11 problema • 
di orientare questa pratica ver
so il cambiamento vivendola 
quotidianamente, con tutte le 
difficoltà e tutte le contrad
dizioni. Il designer può an
che accettare certe premesse, 
senza farsi trascinare necessa
riamente alle conseguenze vo
lute . dall'industriaN culturale. 
Il percorso progetto-mercato 
può anche subire un rallenta
mento, essere dirottato su pi
ste impreviste, ritornare al 
punto di partenza, per verifi
care il progetto e mutarne i 
fondamenti. Alla linea retta, 
che unisce senza scarti la pro
gettazione al consumo, il de
signer può sostituire una linea 
che proceda a zig-zag, come 
la mostri del cavallo, predilet
ta da Sklovsky per la sua ca
pacità di muoversi di fianco, 
diversamente dai Pedoni e dai 
He « monofideisti per dovere 
d'ufficio ». 

La progettazione dispone an
cora di un campionario di 
mosse per la sua quotidiana 
parlila a scacchi con il potere. 
L'esito non è garantito, anzi 
è quanto mai incerto. Forse 
il progetto non ce la farà a 
spuntarla se non ci «ara un 
cambiamento profondo nei rap
porti di produzione. Ma può 
almeno ottenere qualche sue* 
ces«o tattico, di cui ci si po
trà tutti giovare nella strategia 
della trasformazione. 

La mossa studiata dall'ADI. 
di puntare su un approfondi
mento teorico della pratica del 
design e di orientarla ver«o 
la progettazione di beni di 
uso sociale, è senza dubbio 
importante. Così come signi
ficativa appare la tendenza a 
stringere legami più strettì e 
organici con la committenza 
pubblica. Ma è probabile eh** 
orcorra un lavoro critico te«o 
a una riformulazione della di
sciplina. a cominciare dall'idea 
«tessa di design così come si 
è costituita all'interno della 
cultura moderna. E' necessa
ria una traversala teorica che 
consideri, ira l'altro, una que-
«lione apparentemente ovvia, 
in realtà assolutamente deter
minante se approfondila in 
maniera opportuna: l'oggetto 
d'uso quotidiano deve essere 
un oggetto utile, funzionale. 
e quindi deve attingere un ade
guato livello tornirò; nello 
«lesso tempo è chiamato a sod
disfare attese più compie»*» 
che forcano il dominio del
l'estetico. 

Afa è proprio questo l'aspet
to più problematico della que
stione poiché le alte«e este
tiche del consumatore sono an
ch'esse oggetto di condiziona
menti e di manipolazione. Di 
qui la tendenza opposta, a 
considerare il fattore ««letico 
come qualcosa di inutile, «e 
non addirittura da espellere 
dalla progettazione. E invece 
è proprio la qnalilà dell'og
getto. il suo valore estetico, 
che può aprire nn varco at
trai erso il quale il design 
può mettere in crisi Te con
tenzioni <liIÌMÌrhc stabilite dal 
binomio produzione-consumo. 

Si tratta, in costanza, di ve
rificare nn assunto centrate 
del razionalismo moderno, l'af
fermazione. cioè di nna per
fetta identità di utile ed este
tico. laddove la riflessione teo
rica e la stessa esperienza co
mune mostrano rome i due 
termini, «e non «ono inconri-
liabili non «ono nemmeno ri
ducibili tnut court J'nno al
l'altro. Senza considerare il 
fatto che quella identità, ebe 
a\cva aiuto una indubbia for
za d'nrlo nel contesto «lonro 
in cui era «lata formulata, «i 
è risolta in «cenilo nella pra
tica corrente dello «fy/ing. o«-
*ia nella progettazione di for
me destinate a rivestire l'og
getto per favorirne l'acquisto. 
TI designer è chiamato a ri
pensare con maggiore «pregiti-
dicalezza appunto questa re
lazione ntile-esietico. a indi
viduarne i punii di disconti
nuità contro la tendenza del 
mercato che ha tntto T'inte
ressa. in vere, ad o c n Ilare n. 
almeno, a neutralizzare ogni 
differenza tra i dne termini, 
a ricoprirla con la liscia e 
«plendente «nncrficle di nn 
oggetto hctlo-niih». 

Filiberto Menna 
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